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LA DIPENDENZA NON È SOLO UN PROBLEMA DI CONSUMO,
MA UN LINGUAGGIO DEL DISAGIO E DELLA RELAZIONE

“Le sostanze parlano quando la parola non basta” (Raimo, Charmet)
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LE DINAMICHE PSICOLOGICHE 

Il circuito della gratificazione e la ricerca di sollievo
L’autocura disfunzionale come strategia di sopravvivenza
Il vuoto identitario e il ruolo dell’angoscia

Bisogni di base non mentalizzati:
appartenenza, riconoscimento,
controllo

La sostanza come rifugio e prigione



Corpi che parlano: come stare in relazione con gli adolescenti



LE INFLUENZE CULTURALI

GUARDA QUANTE COSE FANNO GLI
ALTRI E QUANTO POCO FACCIO IO.
QUANTO LORO SONO ATTIVI, BELLI
E VIVI, RISPETTO A ME CHE SONO
PASSIVO, BRUTTO E MORTO
DENTRO

Cultura della performance, velocità e
iperconnessione
Narrazioni mediatiche normalizzanti (serie TV,
social, musica)
La nuova dipendenza da visibilità: like, identità,
riconoscimento
Sostanze e rituali sociali di appartenenza



LE NUOVE
FORME DI
DIPENDENZA

Dipendenze comportamentaii (gaming,
pornografia, social, shopping)
Polidipendenze e cronicizzazione
delle fragilità
Difficoltà di diagnosi e confini sfumati
tra uso, abuso e dipendenza



INTERVENTI E STRUMENTI DI LAVORO
Lavoro sulla
funzione del
sintomo, non solo
sull’eliminazione

Nelle dipendenze, il comportamento
non è solo un “problema da togliere”,
ma una risposta a un bisogno
profondo. Il sintomo (uso di sostanze,
gioco, cibo, ecc.) svolge una
funzione:

regolare emozioni insopportabili,
riempire un vuoto,
mantenere un equilibrio psichico
precario,
creare un’illusione di controllo o
appartenenza.

Lavorare solo sull’eliminazione del
sintomo rischia di lasciare intatto il
vuoto che lo ha generato.
 L’obiettivo terapeutico diventa allora
comprendere il senso del sintomo e
accompagnare la persona a trovare
alternative più sane e vitali per
rispondere a quegli stessi bisogni.

Centralità della
relazione
terapeutica e
dell’alleanza

Nella cura delle dipendenze,
la relazione terapeutica è il
vero motore del
cambiamento.
 Prima ancora delle tecniche,
conta la fiducia, l’ascolto e la
collaborazione tra operatore
e persona.
L’alleanza terapeutica
permette di trasformare la
sfiducia e la vergogna in
possibilità di crescita,
rendendo il paziente parte
attiva del proprio percorso.
 Solo dentro una relazione
autentica e non giudicante è
possibile riconoscere il
bisogno dietro al sintomo e
costruire nuove modalità di
vita.

L’integrazione tra
servizi come
prevenzione

L’integrazione tra servizi
rappresenta una forma
efficace di prevenzione delle
dipendenze.
 Quando scuola, sanità, servizi
sociali e territorio collaborano
in rete, è possibile intercettare
precocemente i bisogni,
ridurre i fattori di rischio e
offrire risposte coordinate e
continue.
 La prevenzione diventa così
un’azione condivisa, che
promuove benessere e
comunità, non solo la
riduzione del danno.

L’approccio
motivazionale e
narrativo

L’approccio motivazionale e
narrativo mette al centro la
persona e la sua storia, non
solo il comportamento di
dipendenza.
 Attraverso il dialogo
empatico e la ricostruzione
del proprio racconto di vita,
la persona può riscoprire le
proprie risorse, chiarire le
ambivalenze e ritrovare
motivazioni autentiche al
cambiamento.
 L’obiettivo non è convincere,
ma accompagnare la persona
a dare nuovo significato alla
propria esperienza, favorendo
scelte più consapevoli e
coerenti con i propri valori.



Dalla stigmatizzazione alla comprensione
“Ogni dipendenza racconta un bisogno di
legame”
Formazione continua come prevenzione della
cronicità relazionale
Progettare interventi personalizzati e non
standardizzati

VERSO UNA
CULTURA
DELLA CURA

Riconoscere la persona prima della sostanza: è questo
il primo atto di cura
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